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Teatro Stabile
di Catania: Gabriele
Lavia porta al Bellini
"I giganti
della montagna"
di Pirandello
SERVIZIO pagina 24

Lavia, straordinario Cotrone
Teatro Stabile di Catania. L'attore regista e protagonista de "I giganti della montagna"
di Pirandello al debutto stasera al Bellini. «Il testamento artistico dell'Agrigentino»

O «Nel testo si
riannodano
tutti i temi
e i motivi
speculativi,
drammaturgici,
estetici
dell'autore»

Gabriele Lavia, dopo i "Sei personaggi in
cerca d'autore" e "L'uomo dal fiore in
bocca... e non solo", chiude la sua perso-
nale trilogia pirandelliana con "I gigan-
ti della montagna" l'ultimo dei miti, te-
stamento artistico di Luigi Pirandello,
punto più alto esintesi della sua poetica.
Lo spettacolo, in cartellone per il Teatro
Stabile di Catania, è in scena al Massimo
Bellini da stasera (ore 20.45) fino a mer-
coledì. Di seguito pubblichiamo le note di
regia di Lavia.

GABRIELE LAVIA

E l'ultimoeil più importante dei
miti teatrali cui Pirandello at-
tese nella fase finale della sua

produzione. Il primo atto, con il titolo I
fantasmi, venne pubblicato nel'31 sul-

la Nuova Antologia, il secondo atto nel
'34 sulla rivista Quadrante. Il Girgen-
tano non riuscì tuttavia a scrivere per
esteso il terzo atto, tracciato schemati-
camente dal figlio Stefano, su indica-
zione del padre sul letto di morte. La
prima rappresentazione ebbe luogo
postuma nel giugno del '37 nel giardi-
no di Boboli a Firenze.
Una compagnia di attori, guidata

dalla contessa lise, respinta dai teatri,
non riesce a mettere in scena "La favo-
la del figlio cambiato". Approda dun-
que alla villa degli Scalognati, in cui
avvengono singolari prodigi. sotto la
regia di Cotrone. una specie di mago,
che sostiene che tutto può avverarsi in
quella sede, se sorretti dalla forza di u-
n'innocente convinzione: «Avviene
ciò che di solito nel sogno. Io lo faccio
avvenire anche nella veglia. Tutto l'in-
finito che è negli uomini, lei lo troverà
dentro e intorno a questa villa».
Cotrone invita insomma lise a rima-

nere li. protetta nella dimora incanta-
ta, e a recitare per gli Scalognati, im-
mersi nel loro mondo di fantasia, ma la
Contessa vuole affrontare un pubblico
vero ed è pronta ad assumersene il ri-
schio. Cotrone le propone allora di esi-
birsi davanti ai giganti della monta-
gna,, potenti signori che attendono ad
opere grandiose. Ma costoro respingo-
no l'arte, immersi come sono nella ma-
terialità, possono solo predisporre che
la recita avvenga per il popolo, a nzi per
i loro servi, avvezzi alla volgarità e non
certo disposti ad uno spettacolo tanto

MATTATORE

«Quest'opera costituisce

il punto più alto e la

sintesi di tutta la poetica

pirandelliana. È un

capolavoro. "I giganti"

è un testo incompiuto

Magnificamente

incompiuto»

raffinato. L'epilogo è tragico, a sancire
la morte della poesia e dell'arte nella
moderna società industriale.
E il testamento artistico di Luigi Pi-

randello. Quest'opera costituisce il
punto più alto e la sintesi di tutta la
poetica pirandelliana. "I giganti" è un
testo incompiuto. Magnificamente in-
compiuto. E non sapremo mai se que-
sta ̀ incompiutezza" sia dovuta all'im-
possibilità di finire l'opera o a una pre-
cisa intenzione dell'autore. Sappiamo
che Pi randello mori la notte prima di
scrivere l'ultimo atto, di cui aveva rac-
contato la "scaletta"alfiglio, che fedel-
mente ne riportò, a memoria, il conte-
nuto. Ma nessuno può essere certo che
Pi randello avrebbe poi scritto il terzo
atto come lo raccontò al figlio.
Nel testo si riannodano tutti i temi e

i motivi speculativi, drammaturgici, e-
stetici, che sono connaturati al mondo
dell'autore. Il clima che si offre allo
spettatore è quello di una straordina-
ria, espressiva, ineffabile bellezza. "I
giganti", mito dell'arte, è senza alcun
dubbio il capolavoro di Pirandello. Ca-
polavoro, forse. perché mai concluso.
E, per questo, diventa un'opera aperta
con un registro inventivo mai così fan-
tastico. E come se il teatro del grande
agrigentino fosse miracolosamente
investito da un soffio di fantasia poeti-
ca che raggiunge l'altezza e la traspa-
renza dello sguardo di un "bambino".
Pi randello conclude così, con l'incanto
di queste ultime pagine, il suo destino
di fondatore del teatro moderno. •
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